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Luci e ombre per il job placement
Con i job center trova occupazione solo il 10% dei ragazzi; meglio del 7,1% del 2005

Incontro tra domanda e offerta. Ruolo chiave affidato all’istruzione

Ritornare allo spirito
della legge Biagi

di Claudio Tucci

M
arco Biagi aveva chiaro il problema
già nel lontano 2001: provare a supe
rare l’autoreferenzialità dell’offerta
didattica, collegando, di più e me

glio, università (e istituti superiori) a territori e 
mondo produttivo.

Ma a quasi 15 anni dall’apertura al mondo acca
demico (e scolastico) delle attività di interme
diazione come stanno funzionando oggi i “job 
center” universitari?

La fotografia, pubblicata qui sotto, che ci anti
cipa l’Inapp, l’Istituto nazionale per l’analisi delle
politiche pubbliche (ex Isfol), parla di una realtà, 
ancora, con luci e ombre: se per quanto riguarda 
l’attività di aiuto alla ricerca di un impiego questi 
“hot spot”  di informazioni su stage, esperienze, 
master  sono abbastanza frequentati dai laureati
(l’ultimo dato, rilevato nel 2014, evidenzia un ser
vizio richiesto da 44 “colletti bianchi” su 100, vale
a dire quasi uno su due); guardando, invece, al
l’effettivo collocamento diretto dei ragazzi (a 

prescindere dal contratto sottoscritto, un tempo
indeterminato o un apprendistato) i numeri so
no più bassi: ci si ferma a un modesto 10% (seppur
in crescita rispetto al 7,1% registrato prima del 
2005, cioè nella fase di sviluppo e consolidamen
to dei job center universitari  dal 2005 in poi i ser
vizi di placement degli atenei sono diventati più 
strutturati e presenti ormai negli atenei).

Per il presidente di Inapp, Stefano Sacchi,
l’aspetto positivo è che, negli anni, «è aumentato 
il ruolo dei job center universitari nell’attività di 
ausilio alla ricerca. Nella crisi però si è quasi azze
rato il canale di ingresso nel pubblico, in passato 
sbocco importante per molti ragazzi ad elevata 
istruzione e competenze. Questo, ed è molto gra
ve, anche nel settore medico e negli Stem, i settori
scientifici. Risultato: difficile occupabilità di gio
vani ad elevate competenze formati nelle nostre 
università; allo stesso tempo impoverimento e 
invecchiamento delle competenze nel settore 
pubblico, proprio in quei settori (medicina e di
scipline scientifiche) che sono cruciali per l’in
novazione e la competitività del nostro Paese. È 

chiaro che bisogna invertire la tendenza».
Ma da rafforzare è pure l’investimento in ser

vizi di orientamento e placement: dopo il 2005 
appena il 6,1% dei laureati del gruppo «Economi
co, giuridico, sociale» è riuscito ad ottenere un 
posto; si sale al 12% (una percentuale piuttosto li
mitata) nel settore «Letterario, linguistico, peda
gogico». «C’è necessità di personale qualificato 
e specificamente dedicato alle attività di inter
mediazione a favore dei laureati  ha aggiunto il 
numero uno di Anpal, Maurizio Del Conte . Su 
questo aspetto l’Agenzia è al servizio degli atenei
con interventi ad hoc, ispirati alle migliori espe
rienze internazionali».

Anche perché laddove i servizi placement
funzionano i risultati si vedono: è il caso del
l’università Luiss di Roma che, grazie ai rap
porti consolidati con aziende e istituzioni, ha 
veicolato oltre 2mila offerte di tirocinio e lavo
ro ai propri laureandi e laureati (+40% circa ri
spetto all’anno prima  inoltre, la percentuale 
dei “colletti bianchi” Luiss che lavora all’estero
è passata dal 5 al 10% negli ultimi due anni, e il 

tasso di occupazione a 12 mesi dal titolo è del
l’80%, con punte del 90% negli ambiti econo
micofinanziari). Sugli scudi anche la Liuc, 
l’università Bocconi, i politecnici di Milano e 
Torino, molto attivi nei rapporti con le impre
se, le università del Veneto, e quella di Bologna,
solo per citare alcune best practice. Nel Lazio è
presente il portale «Soul» (oltre 13mila aziende
attive, 17.037 opportunità d’impiego, 233.184 
curricula inseriti), ma è ancora in attesa del sal
to di qualità definitivo.

Il punto è che «i job center universitari sono
strumenti utili per le famiglie, ma anche per i da
tori di lavoro che entrano in contatto con giovani
qualificati  ha sintetizzato il vice presidente per il
Capitale umano di Confindustria, Giovanni Bru
gnoli . Bisogna, perciò, rafforzarli, puntando, 
davvero, a creare in tutt’Italia un link stabile tra 
formazione e mondo produttivo».
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Oggi in edicola con Il Sole 24 Ore
La Guida alla scelta tra i 4.800 corsi di laurea

di Michele Tiraboschi

N
essuna velleità di competere con
le agenzie private per il lavoro.
Ancor meno la pretesa di rilancia
re le sorti di un collocamento pub

blico che, nel nostro Paese, mai ha operato a
regime. Piuttosto la richiesta ai docenti di un
impegno concreto per  l’occupabilità dei 
propri studenti realizzando una funzione ri
tenuta insostituibile: quella di facilitare il lo
ro passaggio dalla università al mondo del 
lavoro.

È in questa prospettiva che si deve valuta
re la previsione della legge Biagi, passata in 
secondo piano nella contesa politicosinda
cale sulla flessibilità del lavoro, di affidare al
sistema universitario (e a quello scolastico 
più in generale) un ruolo chiave nella co
struzione dei presupposti di un vero e pro
prio sistema dell’incontro tra la domanda e 
l’offerta di lavoro.

Trascorsi quindici anni è certamente do
veroso un bilancio di questo non secondario
capitolo della legge Biagi. L’analisi non può 
tuttavia limitarsi a una fredda rendiconta
zione dei modesti avviamenti al lavoro pro
mossi dalle nostre università. Il cuore della 
riforma non era infatti la nascita di sportelli 
di collocamento dedicati agli studenti da 
utilizzare una volta portato a termine il per
corso universitario. Piuttosto, come bene 
documenta il Libro Bianco sul mercato del 
lavoro del 2001, l’idea era quella di introdur
re una leva strategica per ripensare l’intera 
offerta formativa degli atenei responsabiliz
zando altresì i singoli docenti nell’orienta
mento dei giovani e nella valorizzazione dei
loro talenti attraverso forme innovative di 
didattica, come il metodo dell’alternanza e 
l’apprendistato universitario. Sullo sfondo 
l’idea di una formazione non più nozionisti
ca e anche l’obiettivo di contribuire a supe
rare il disallineamento tra le competenze ri
chieste dalle imprese e quanto insegnato 
nelle aule delle nostre università. Insomma:
una risposta di sistema alle pesanti criticità 
evidenziate dalle  istituzioni  comunitarie 
che, nei rapporti congiunti sulla occupazio
ne del Consiglio e della Commissione del
l’epoca, erano inequivocabili nell’accusare 
l’università italiana di progettare percorsi 
formativi autoreferenziali perché «pensati 
non in funzione delle esigenze delle imprese
e del territorio ma della sola capacità forma
tiva dei singoli docenti».

Il ritardo, anche culturale, nella attuazio
ne della legge Biagi è tutto qui. Pochi passi 

concreti sono stati mossi in questa direzio
ne. Là dove invece risulta incomprensibile, e
anche di dubbia legittimità, la posizione del
l’Anpal che ha di fatto bloccato la libera cir
colazione dei curricula degli studenti uni
versitari pur a fronte di una chiara previsio
ne normativa della stessa legge Biagi quale 
condizione per aprire uffici di placement
nelle sedi universitarie. Poco attendibile, in 
ogni caso, è l’accusa di scarsa efficienza ri
volta agli operatori degli sportelli universi
tari, guidati da persone generose che, non di
rado, si trovano a lottare contro i mulini a 
vento delle logiche accademiche. E questo 
perché ancora non è cambiata, almeno nella
generalità dei casi, l’impostazione della of
ferta formativa e prima ancora la stessa me
todologia della didattica come confermato 
dal mancato decollo dell’apprendistato di 
alta formazione che era l’altro fiore all’oc
chiello della legge Biagi in relazione ai per
corsi per l’occupabilità dei giovani. 

Rispetto alla visione della legge Biagi una
precisazione resta ancora da fare. Nell’im
pianto della legge 30, l’occupabilità non è 
mai stata intesa come formazione piegata al
le esigenze contingenti del mercato del la
voro e neppure una formazione per un pre
ciso mestiere. Difficile, del resto, che un gio
vane di vent’anni sappia con certezza cosa 
vorrà fare da grande. Così inteso quello di 
occupabilità è un concetto vecchio e forse 
anche sbagliato, per la nuova economia al
meno, anche perché, già ora e ancor più in fu
turo, si cambieranno almeno dai cinque ai 
dieci lavori nell’arco di una vita.

Occupabilità è, semmai, un percorso di
crescita e sviluppo integrale della persona 
che porta i giovani a essere padroni del loro 
destino in quanto attrezzati per le sfide del 
futuro anche perché non formati ottusa
mente su nozioni e tanto meno su un singolo
mestiere che, magari, sarà già scomparso 
non appena si affacceranno nel mercato del 
lavoro. Giovani occupabili perché preparati
dai loro docenti a individuare e risolvere i 
problemi che via via incontreranno nella vi
ta professionale forti di una consapevolezza
di chi sono e di cosa vogliono, delle loro po
tenzialità e dei loro talenti così come dei lori
limiti e delle lacune su cui migliorarsi. Un 
compito non facile che impone un rinnova
to impegno delle università già nella fase di 
formazione degli studenti e non solo nel 
punto finale del loro percorso attraverso 
una azione statica e a quel punto inevitabil
mente poco efficace di mero collocamento.
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Mercato del lavoro
LE CHANCE DOPO L’UNIVERSITÀ

Best practices. Alla Luiss il tasso di occupazione a dodici mesi è 
dell’80% - Bene anche Liuc, Bocconi, politecnico di Milano e Torino

In migliaia. Nel Lazio è presente il 
portale «Soul» con oltre 13mila aziende 

attive, 17.037 opportunità d’impiego, 
233.184 curricula inseriti, ma è in 

attesa del salto di qualità definitivo 13

Il confronto

Intensità dell'utilizzo dei job center e canale di intermediazione dei laureati per gruppo disciplinare.

 

Prima del 2005 Dopo il 2005

Gruppo
scientifico

Gruppo
medico

Gruppo letterario
linguistico

pedagogico

Gruppo
economico

giuridico sociale
Totale Gruppo

scientifico
Gruppo
medico

Gruppo letterario
linguistico

pedagogico

Gruppo
economico

giuridico sociale
Totale

(A) Job center 
universitari

utilizzo medio 23,7% 21,8% 23,8% 21,7% 22,8% 36,1% 28,3% 37,6% 31,3% 33,8%
utilizzo intenso 12,1% 11,5% 15,1% 9,5% 12,0% 13,1% 18,6% 15,7% 8,2% 12,9%

B) Canale che 
ha dato una 
occupazione    
      

Centri per l’impiego 
generale 0,9% 0,8% 1,1% 1,4% 1,1% 1,2% 1,4% 2,2% 1,9% 1,6%

Agenzie di lavoro interinale 0,2% 1,2% 1,3% 1,2% 0,9% 3,8% 2,2% 1,8% 6,0% 3,8%
Società di ricerca e selez. e 
Consulenti lavoro  1,8% 1,8% 0,2% 1,5% 1,3% 2,3% 1,4% 1,0% 1,9% 1,8%

Scuole, Università e Istituti 
di formazione 8,3% 6,4% 6,6% 6,6% 7,1% 11,8% 11,6% 12,0% 6,1% 10,0%

Sindacati e organizzazioni 
datoriali 0,2% 0,1% 0,6% 0,0% 0,2% 0,0% 0,5% 0,8% 0,0% 0,2%

Lettura di offerte di lavoro 
sulla stampa 3,2% 1,1% 1,2% 2,3% 2,1% 2,3% 0,8% 1,7% 2,0% 1,9%

Attraverso contatti 
all’interno dell’ambiente 
professionale  

9,0% 7,7% 3,7% 7,5% 7,0% 15,1% 10,4% 8,0% 12,4% 12,1%

Amici, parenti, conoscenti 10,8% 6,2% 5,9% 12,4% 9,2% 16,3% 13,1% 16,5% 21,5% 17,5%
Auto candidature  9,8% 9,2% 7,5% 15,1% 10,5% 22,7% 24,4% 24,5% 25,2% 24,1%
Concorsi pubblici 
(partecipazione o domanda) 43,8% 56,6% 68,0% 39,1% 50,9% 14,6% 26,6% 28,3% 12,7% 18,7%

Iniziative legate all’avvio di 
una attività autonoma 12,0% 9,0% 3,9% 12,8% 9,6% 9,7% 7,5% 3,2% 10,3% 8,3%

Nota: www.INAPP.org Indagine Plus 2014


